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1. PARTE II, CAPITOLO I: DIGNITÀ DEL MATRIMONIO E DELLA FAMIGLIA E SUA VALORIZZAZIONE 

La genesi di questo capitolo della Gaudium et spes è stata tra le più tormentate e difficili di tutto il 

Concilio. I testi prodotti sul tema sono stati quattro. Inoltre le questioni dell’indissolubilità e dei fini 

del matrimonio hanno visto opporsi posizioni tradizionaliste e progressiste lungo tutta la redazione 

della costituzione pastorale; mai come in questo caso il Papa è intervenuto con tanta incisività, 

avocando a sé lo studio di alcuni problemi morali della conduzione familiare, soprattutto nel campo 

della procreazione. 

Il capitolo comincia allo stesso modo della costituzione generale, cioè con un elenco dei problemi 

della famiglia al mondo d’oggi (1965). Quando si ha a che fare con questioni non dogmatiche ma 

riguardanti il divenire storico e i cambiamenti socio-culturali che investono gli uomini e le donne di 

una determinata epoca, il primo passo da compiere è quello di conoscere e quindi capire quale sia la 

realtà oggettiva della questione considerata. Il Concilio ribadisce da un lato il fondamento umano 

del consenso matrimoniale dall’altro che la composizione della coppia e della famiglia è di diritto 

divino: «L’intima comunione di vita e d’amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con 

leggi proprie, è stabilita dall’alleanza dei coniugi, vale a dire dall’irrevocabile consenso personale. 

E così, è dall’atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono che nasce, anche 

davanti alla società, l’istituzione del matrimonio, che ha stabilità per ordinamento divino. In vista 

del bene dei coniugi, della prole e anche della società, questo legame sacro non dipende dall’arbitrio 

dell’uomo. Perché è Dio stesso l’autore del matrimonio, dotato di molteplici valori e fini: tutto ciò è 

di somma importanza per la continuità del genere umano, il progresso personale e la sorte eterna di 

ciascuno dei membri della famiglia, per la dignità, la stabilità, la pace e la prosperità della stessa 

famiglia e di tutta la società umana». (GS 48) 

La Gaudium et spes riserva parole molto intense e straordinariamente attuali al sacramento del 

matrimonio, esaltando il contenuto di grazia spirituale presente nel sacramento che però nutre e 

santifica qualcosa che già c’è ed è operante: l’amore umano dei coniugi in tutte le sue espressioni, 

anche quella sessuale. «Come un tempo Dio ha preso l’iniziativa di un’alleanza di amore e fedeltà 

con il suo popolo così ora il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi 

cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. L’autentico amore coniugale è assunto nell’amore 

divino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dalla azione salvifica della 

Chiesa, perché i coniugi in maniera efficace siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello 

svolgimento della sublime missione di padre e madre. Per questo motivo i coniugi cristiani sono 

fortificati e quasi consacrati da uno speciale sacramento per i doveri e la dignità del loro stato. Ed 

essi, compiendo con la forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dallo 

Spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a 

raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, ed assieme rendono gloria a 

Dio. Quest’amore, ratificato da un impegno mutuo e soprattutto consacrato da un sacramento di 

Cristo, resta indissolubilmente fedele nella prospera e cattiva sorte, sul piano del corpo e dello 

spirito; di conseguenza esclude ogni adulterio e ogni divorzio. L’unità del matrimonio, confermata 

dal Signore, appare in maniera lampante anche dalla uguale dignità personale che bisogna 

riconoscere sia all’uomo che alla donna nel mutuo e pieno amore». (GS 49) 

 

2. LA FAMILIARIS CONSORTIO DI GIOVANNI PAOLO II (22 NOVEMBRE 1981) 

«La situazione, in cui versa la famiglia, presenta aspetti positivi ed aspetti negativi: segno, gli uni, 

della salvezza di Cristo operante nel mondo; segno, gli altri, del rifiuto che l'uomo oppone all'amore 

di Dio. Da una parte, infatti, vi è una coscienza più viva della libertà personale, e una maggiore 

attenzione alla qualità delle relazioni interpersonali nel matrimonio, alla promozione della dignità 

della donna, alla procreazione responsabile, alla educazione dei figli; vi è inoltre la coscienza della 

necessità che si sviluppino relazioni tra le famiglie per un reciproco aiuto spirituale e materiale, la 



riscoperta della missione ecclesiale propria della famiglia e della sua responsabilità per la 

costruzione di una società più giusta. Dall'altra parte, tuttavia non mancano segni di preoccupante 

degradazione di alcuni valori fondamentali: una errata concezione teorica e pratica 

dell'indipendenza dei coniugi fra di loro; le gravi ambiguità circa il rapporto di autorità fra genitori 

e figli; le difficoltà concrete, che la famiglia spesso sperimenta nella trasmissione dei valori; il 

numero crescente dei divorzi; la piaga dell'aborto; il ricorso sempre più frequente alla 

sterilizzazione; l'instaurarsi di una vera e propria mentalità contraccettiva. Alla radice di questi 

fenomeni negativi sta spesso una corruzione dell'idea e dell'esperienza della libertà, concepita non 

come la capacità di realizzare la verità del progetto di Dio sul matrimonio e la famiglia, ma come 

autonoma forza di affermazione, non di rado contro gli altri, per il proprio egoistico benessere». 

(n.6) 

«La comunione tra Dio e gli uomini trova il suo compimento definitivo in Gesù Cristo, lo Sposo 

che ama e si dona come Salvatore dell'umanità, unendola a Sé come suo corpo. Egli rivela la verità 

originaria del matrimonio, la verità del «principio» (cfr. Gen 2,24; Mt 19,5) e, liberando l'uomo 

dalla durezza del cuore, lo rende capace di realizzarla interamente. Questa rivelazione raggiunge la 

sua pienezza definitiva nel dono d'amore che il Verbo di Dio fa all'umanità assumendo la natura 

umana, e nel sacrificio che Gesù Cristo fa di se stesso sulla Croce per la sua Sposa, la Chiesa. In 

questo sacrificio si svela interamente quel disegno che Dio ha impresso nell'umanità dell'uomo e 

della donna, fin dalla loro creazione (cfr. Ef 5,32s); il matrimonio dei battezzati diviene così il 

simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel sangue di Cristo. Lo Spirito, che il Signore 

effonde, dona il cuore nuovo e rende l'uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati. 

L'amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è interiormente ordinato, la carità coniugale, che 

è il modo proprio e specifico con cui gli sposi partecipano e sono chiamati a vivere la carità stessa 

di Cristo che si dona sulla Croce. In una pagina meritatamente famosa, Tertulliano ha ben espresso 

la grandezza di questa vita coniugale in Cristo e la sua bellezza: «Come sarò capace di esporre la 

felicità di quel matrimonio che la Chiesa unisce, l'offerta eucaristica conferma, la benedizione 

suggella, gli angeli annunciano e il Padre ratifica?... Quale giogo quello di due fedeli uniti in 

un'unica speranza, in un'unica osservanza, in un'unica servitù! Sono tutt'e due fratelli e tutt'e due 

servono insieme; non vi è nessuna divisione quanto allo spirito e quanto alla carne. Anzi sono 

veramente due in una sola carne e dove la carne è unica, unico è lo spirito»  

In virtù della sacramentalità del loro matrimonio, gli sposi sono vincolati l'uno all'altra nella 

maniera più profondamente indissolubile. La loro reciproca appartenenza è la rappresentazione 

reale, per il tramite del segno sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa. 

Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce; sono 

l'uno per l'altra e per i figli, testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi. Di 

questo evento di salvezza il matrimonio, come ogni sacramento è memoriale, attualizzazione e 

profezia: «in quanto memoriale, il sacramento dà loro la grazia e il dovere di fare memoria delle 

grandi opere di Dio e di darne testimonianza presso i loro figli; in quanto attualizzazione, dà loro la 

grazia e il dovere di mettere in opera nel presente, l'uno verso l'altra e verso i figli, le esigenze di un 

amore che perdona e che redime; in quanto profezia, dà loro la grazia e il dovere di vivere e di 

testimoniare la speranza del futuro incontro con Cristo». (n.13) 

«Anche nel campo della morale coniugale la Chiesa è ed agisce come Maestra e Madre. Come 

Maestra, essa non si stanca di proclamare la norma morale che deve guidare la trasmissione 

responsabile della vita. Di tale norma la Chiesa non è affatto né l'autrice né l'arbitra. In obbedienza 

alla verità, che è Cristo, la cui immagine si riflette nella natura e nella dignità della persona umana, 

la Chiesa interpreta la norma morale e la propone a tutti gli uomini di buona volontà, senza 

nasconderne le esigenze di radicalità e di perfezione. Come Madre, la Chiesa si fa vicina alle molte 

coppie di sposi che si trovano in difficoltà su questo importante punto della vita morale: conosce 

bene la loro situazione, spesso molto ardua e a volte veramente tormentata da difficoltà di ogni 

genere, non solo individuali ma anche sociali; sa che tanti coniugi incontrano difficoltà non solo per 

la realizzazione concreta, ma anche per la stessa comprensione dei valori insiti nella norma morale. 



Ma è la stessa ed unica Chiesa ad essere insieme Maestra e Madre. Per questo la Chiesa non cessa 

mai di invitare e di incoraggiare, perché le eventuali difficoltà coniugali siano risolte senza mai 

falsificare e compromettere la verità: è infatti convinta che non può esserci vera contraddizione tra 

la legge divina del trasmettere la vita e quella di favorire l'autentico amore coniugale (cfr. GS 51). 

Per questo, la pedagogia concreta della Chiesa deve sempre essere connessa e non mai separata 

dalla sua dottrina. Ripeto, pertanto, con la medesima persuasione del mio predecessore: «Non 

sminuire in nulla la salutare dottrina di Cristo è eminente forma di carità verso le anime». (n.33) 

«Il ministero di evangelizzazione dei genitori cristiani è originale e insostituibile: assume le 

connotazioni tipiche della vita familiare, intessuta come dovrebbe essere d'amore, di semplicità, di 

concretezza e di testimonianza quotidiana (cfr. ibid. 36). La famiglia deve formare i figli alla vita, in 

modo che ciascuno adempia in pienezza il suo compito secondo la vocazione ricevuta da Dio. 

Infatti, la famiglia che è aperta ai valori trascendenti, che serve i fratelli nella gioia, che adempie 

con generosa fedeltà i suoi compiti ed è consapevole della sua quotidiana partecipazione al mistero 

della Croce gloriosa di Cristo, diventa il primo e il miglior seminario della vocazione alla vita di 

consacrazione al Regno di Dio. 

Il ministero di evangelizzazione e di catechesi dei genitori deve accompagnare la vita dei figli anche 

negli anni della loro adolescenza e giovinezza, quando questi, come spesso avviene, contestano o 

addirittura rifiutano la fede cristiana ricevuta nei primi anni della loro vita. Come nella Chiesa 

l'opera di evangelizzazione non va mai disgiunta dalla sofferenza dell'apostolo, così nella famiglia 

cristiana i genitori devono affrontare con coraggio e con grande serenità d'animo le difficoltà, che il 

loro ministero di evangelizzazione alcune volte incontra negli stessi figli. Non si dovrà dimenticare 

che il servizio svolto dai coniugi e dai genitori cristiani in favore del Vangelo è essenzialmente un 

servizio ecclesiale, rientra cioè nel contesto dell'intera Chiesa quale comunità evangelizzata ed 

evangelizzante. In quanto radicato e derivato dall'unica missione della Chiesa ed in quanto ordinato 

all'edificazione dell'unico Corpo di Cristo (cfr. 1Cor 12,4ss; Ef 4,12s), il ministero di 

evangelizzazione e di catechesi della Chiesa domestica deve restare in intima comunione e deve 

responsabilmente armonizzarsi con tutti gli altri servizi di evangelizzazione e di catechesi, presenti 

e operanti nella comunità ecclesiale, sia diocesana sia parrocchiale» (n.53) 

«La Chiesa prega per la famiglia cristiana e la educa a vivere in generosa coerenza con il dono e il 

compito sacerdotale, ricevuti da Cristo Sommo Sacerdote. In realtà, il sacerdozio battesimale dei 

fedeli, vissuto nel matrimonio-sacramento, costituisce per i coniugi e per la famiglia il fondamento 

di una vocazione e di una missione sacerdotale, per la quale le loro esistenze quotidiane si 

trasformano in «sacrifici spirituali graditi a Dio per mezzo di Gesù Cristo» (cfr. 1Pt 2,5): è quanto 

avviene, non solo con la celebrazione dell'Eucaristia e degli altri sacramenti e con l'offerta di se 

stessi alla gloria di Dio, ma anche con la vita di preghiera, con il dialogo orante col Padre per Gesù 

Cristo nello Spirito Santo. La preghiera familiare ha sue caratteristiche. E' una preghiera fatta in 

comune, marito e moglie insieme, genitori e figli insieme. La comunione nella preghiera è, ad un 

tempo, frutto ed esigenza di quella comunione che viene donata dai sacramenti del battesimo e del 

matrimonio. Ai membri della famiglia cristiana si possono applicare in modo particolare le parole 

con le quali il Signore Gesù promette la sua presenza: «In verità vi dico ancora: se due di voi sopra 

la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. 

Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 18,19s). Tale 

preghiera ha come contenuto originale la stessa vita di famiglia, che in tutte le sue diverse 

circostanze viene interpretata come vocazione di Dio e attuata come risposta filiale al suo appello: 

gioie e dolori, speranze e tristezze, nascite e compleanni, anniversari delle nozze dei genitori, 

partenze, lontananze e ritorni, scelte importanti e decisive, la morte di persone care, ecc. segnano 

l'intervento dell'amore di Dio nella storia della famiglia, così come devono segnare il momento 

favorevole per il rendimento di grazie, per l'implorazione, per l'abbandono fiducioso della famiglia 

al comune Padre che sta nei cieli. La dignità, poi, e la responsabilità della famiglia cristiana come 

Chiesa domestica possono essere vissute solo con l'aiuto incessante di Dio, che immancabilmente 

sarà concesso, se sarà implorato con umiltà e fiducia nella preghiera. 


